AMARTYA SEN,  UNA NUOVA IDEA DI "SVILUPPO"

L'economista indiano Amartya Sen connette ai problemi dello sviluppo le grandi questioni etico-politiche della libertà e della giustizia sociale, sostenendo la complementarità fra etica, politica ed economia. Secondo Amartya Sen:

- i diritti vanno valutati per le conseguenze che producono;

- sviluppo non è solo crescita economica, ma anche maggiore "capacità di fare" delle persone;

- la libertà consiste nella "capacità di funzionare", ossia di fare, essere, partecipare.

Ritengo che considerare i diritti indipendentemente dalle conseguenze sia fondamental​mente imperfetto. [...] Secondo questo sistema, l'insieme dei diritti di proprietà di indivi​dui diversi è giudicato giusto o (ingiusto) in base alla storia passata,
 non in base alla ve​rifica delle conseguenze che quell'insieme di diritti ha avuto. E se le conseguenze sono og​gettivamente molto negative? [...] In un mio recente lavoro sulle carestie
 [...] ho dimo​strato come in molte grandi carestie del passato recente, che hanno causato la morte di mi​lioni di persone, non si fosse affatto verificato un calo generale della disponibilità del ci​bo, e come le carestie fossero causate proprio dallo spostamento di attribuzioni risultante dall'esercizio di diritti perfettamente legittimi, [...] [dal] sistema giuridico di diritti di pro​prietà e di scambio di mercato. [...] La domanda che pongo è questa: se i risultati doves​sero essere fame e carestie, la distribuzione della proprietà sarebbe ancora moralmente ac​cettabile, nonostante le sue disastrose conseguenze? Una risposta affermativa è inaccetta​bile. Perché mai le regole sulla proprietà, ecc. dovrebbero avere una tale priorità assoluta su problemi di vita e di morte? [...]

Prendiamo in considerazione un bene, ad esempio il riso. L'utilitarista si preoccuperà che il bene in questione crei dell'utilità attraverso il suo consumo.
 Ed effettivamente co​sì è. Ma [...] possedere del riso dà alla persona la capacità di soddisfare alcune delle pro​prie esigenze nutrizionali. [...] Una capacità è un tratto distintivo di una persona in rappor​to ai beni. Avere del riso mi dà la capacità di funzionare in un determinato modo, ad esem​pio senza particolari carenze nutritive. La capacità di funzionare è ciò che più si avvicina  al concetto di libertà positiva,
 e se la libertà è considerata preziosa, la capacità può ser​vire come oggetto di valore e importanza morale. [...]

La categoria delle capacità è il candidato naturale per riflettere l'idea di libertà di agire [...] [e] si avvicina alla possibilità di riflettere la libertà in senso positivo. [...] La capacità di funzionare riflette che cosa una persona sa fare. [...]

Credo che i limiti reali della tradizionale economia dello sviluppo siano scaturiti non tanto dalla scelta dei mezzi necessari per raggiungere l'obiettivo della crescita economica, quanto per il fatto di non aver sufficientemente riconosciuto che la crescita economica al​tro non è che un mezzo per raggiungere altri fini.
 Non è certo come dire che la cresci​ta non ha importanza: essa può avere anzi una grossa importanza ma, se così è, il motivo va ricercato nel presentarsi di alcuni fattori benefici all'interno del processo di crescita eco​nomica, [...] in termini di aspettative di vita, grado di istruzione, salute, istruzione superio​re e così via. [...] Cina e Sri Lanka, con un PNL pro capite pari a meno di un settimo di quello di Brasile o Messico, hanno valori relativi alle aspettative di vita simili a quelli del​le due nazioni più ricche. La Corea del Sud, con un livello di crescita sostenuto e molto elogiato, non ha ancora superato Cina o Sri Lanka quanto a longevità, nonostante sia al momento attuale cinque volte più ricca in termini di PNL pro capite. Se il governo di un paese in via di sviluppo povero è così perspicace da voler accrescere il livello delle con​dizioni di salute e le aspettative di vita, non deve commettere la scelleratezza di far leva su un aumento del reddito pro capite: il mezzo più adatto è legato alla formulazione di po​litiche pubbliche e di cambiamenti sociali finalizzati a tali obiettivi. [...] Se lo Sri Lanka, es​sendo un tipico paese in via di sviluppo, avesse cercato di raggiungere un più elevato li​vello di aspettative di vita non attraverso l'azione politica diretta, ma in primo luogo attra​verso la crescita (come succede tipicamente nei paesi in via di sviluppo), ciò avrebbe fat​to sì che per il paese ci sarebbero voluti tra i 58 e i 152 anni, in dipendenza delle ipotesi di partenza, per raggiungere il livello in cui già, attualmente, si trova. Si può avere senz'al​tro il caso per cui "il denaro costituisce una risposta a ogni cosa", ma certo la risposta ar​riva con lentezza. [...]

In ultima analisi, il processo di sviluppo economico deve occuparsi di ciò che le perso​ne possono o non possono fare: ad esempio se possono vivere a lungo, evitare le malattie curabili, essere ben nutrite, saper leggere, scrivere e comunicare, prender parte agli studi letterari e scientifici e così via. Lo sviluppo economico deve consentire, come si espresse Marx, di "sostituire il dominio delle circostanze e del caso sugli individui con il dominio degli individui sul caso e sulle circostanze".

da A. Sen, Risorse, valori, sviluppo, Bollati Boringhieri, Torino 1992

Analisi del testo

1. Sen è critico nei confronti dei diritti di proprietà?

a. Sì, perché... (6-8 righe)

b. No, perché... (6-8 righe)

2. Che cosa intende Sen per "libertà positiva"? (6-8 righe)

3. Quale rapporto sussiste, per Sen, tra crescita economica e sviluppo? (6-8 righe)
4. Confronta il pensiero di Sen con quello di altri filosofi.
� Sen critica la teoria delle attribuzioni (entitlement theo�ry) sostenuta da Robert Nozick, in base alla quale un dirit�to di proprietà è giusto se tale è stata l'acquisizione del ti�tolo stesso (o se il suo trasferimento non sia stato il prodot�to di imposizioni). Una simile concezione, per Sen, non tiene conto delle conseguenze negative che da quel titolo, ritenuto legittimo, potrebbero determinarsi.


� Nell'indagine su Povertà e fame. Un saggio sulle attri�buzioni e le deprivazioni, pubblicato nel 1981, Sen ha mo�strato come molte carestie del passato siano state determi�nate non tanto da mancanza di cibo, quanto dagli assetti proprietari, che, pur essendo giuridicamente legittimi, ave�vano impedito una distribuzione delle risorse capace di scongiurare quelle carestie.


� L'utilitarista guarda ad un bene (in questo caso il riso) come a qualcosa la cui utilità è valutabile in base al suo consumo, quindi al fatto che soddisfi un desiderio, un biso�gno del consumatore (si incontri con una sua preferenza). In realtà, quel bene è qualcosa di più: è condizione di eser�cizio delle capacità umane. Quindi, è condizione di libertà.


� Mentre per i fautori della libertà negativa il carattere "giusto" di una società è determinato dall'assenza di vin�coli sull'individuo, per i fautori della libertà positiva — e Sen è fra questi — quella valutazione richiede una risposta di merito sul tenore di vita, sulla qualità della vita degli in�dividui: quindi, implica interventi volti a impedire — se ne�cessario — che si creino condizioni di particolare svantag�gio per una parte — piccola o grande — della società.


� Per Sen, vi è una netta differenza fra il concetto di "cre�scita economica" (che sta a cuore agli economisti "puri") e quello di "sviluppo", che invece investe l'insieme delle ca�pacità, delle "possibilità di fare" degli individui, legate al�le aspettative di vita alla nascita, alla condizione femmini�le, all'istruzione, alla salute, ecc. Da questo orientamento di pensiero è nata l'idea di pubblicare — ogni anno — in se�de ONU degli Indici dello sviluppo umano che contengo�no una varietà di voci (istruzione, condizione della donna, salute, reddito pro capite, ecc.) da cui desumere un "indi�ce medio", tale da esprimere la "qualità della vita" in cia�scun Paese, cioè il grado di "possibilità di fare" dei suoi abitanti.





